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I
l motore truccato dalla finanza
ha incominciato ad incepparsi
quandolaFederalReserve, segui-
ta inevitabilmente dalle altre
banche centrali dell’occidente,
apartiredalla finedel2005,èsta-
ta costretta ad innalzare i tassi di
interesseacausadell’insostenibi-
le livello raggiunto dal debito
estero degli Stati Uniti. Aumenti
delleratepermutuiecartedicre-
dito, quindi. Poi, l’impennata
dei prezzi dell’energia e dei pro-
dotti alimentari haulteriormen-
te morso i bilanci delle famiglie.
Nonacaso la scintilladell’incen-
dio della foresta è stata prodotta
dai mutui subprime, i prestiti ad
elevatissimitassivariabilidati al-
le famiglie messe peggio in ter-
minidi livelloestabilitàdi reddi-
to da lavoro.
Dall’economia reale alla finan-
za. E ritorno. Le difficoltà delle
banche hanno colpito le impre-
se, in particolare le micro, picco-
le e medie. «La stretta creditizia
è una certezza. La liquidità scar-
seggia anche per motivi psicolo-
gici: gli intermediari non si fida-
no l’uno dell’altro. Le banche
stanno chiedendo il rientro par-

ziale a tutte le aziende, piccole,
medie e grandi. L’impressione
che ho è che in media ci sia una
riduzione degli affidamenti del
30%» (Attilio Tranquilli, consi-
gliereFinanzaeFiscoUnioneIn-
dustriali di Roma, Il Sole 24 ore, 8
ottobre). Il razionamentodelcre-
ditoalle impresedetermina la ri-
duzione degli investimenti, del-
l’occupazione, del reddito da la-
voro,dei consumi,delladoman-
da per le imprese e l’aumento
dell’insolvenza verso le banche
creditrici e, il cerchio si chiude,
l’ulteriore razionamentodel cre-
dito. È un circolo vizioso, soffo-
cante per l’economia reale. Un
circolo vizioso da spezzare al più
presto.
Come? Con iniziative, in primo
luogo, globali ed europee. E spe-
riamo che a Washington il G7,
integrato dalle economie emer-
genti,decidadi intervenirediret-
tamente sull’economia reale.
Ma sono necessarie anche con
misure specificheper l’Italia. Tre
sono urgenti.
La prima, a costo zero per lo Sta-
to, dovrebbe portare ad amplia-
re e rafforzare gli strumenti esi-
stenti di garanzia del credito
bancario alle micro, piccole e
medie imprese. Non basta affi-
darsi alle maggiori risorse attri-
buite alla Banca Europea per gli
Investimenti (Bei) dal Consiglio
Ecofin del 7 Ottobre scorso.
L’Italia ha una specificità in Eu-
ropa per l’elevatissimo numero

di micro imprese (95% del tota-
le). Il Governo italiano dovreb-
be decidere, qui ed ora, un inter-
vento supplementare. La fonte
principale per realizzare l’inter-
ventopotrebbeessere ilpatrimo-
nio delle fondazioni di origine
bancaria. Tali fondazioni do-
vrebbero, in via temporanea,
rendere disponibile alle “loro”
banche una piccola porzione
del loro ingentepatrimonioal fi-
nedi garantire amicro,piccole e
medie imprese accesso al credi-
to.Qualemigliore occasioneper
le fondazioni di origine banca-
ria per raggiungere gli scopi sta-
tutariesostenere i territoridi rife-
rimento?
La seconda misura, sempre a co-
sto zero per il bilancio pubblico,
è rivolta alle famiglie al finedi ri-
portarea livelli sopportabili il co-
sto dei mutui a tasso variabile. È
stata lanciata un paio di giorni
fa da Bini-Smaghi, componente
delcomitatoesecutivodellaBan-
caCentrale Europea: «Ènecessa-
rio, per via legislativa o attraver-
so accordi privati, legare il tasso
sui mutui al tasso di riferimento
della Bce, piuttosto che all’Euri-
bor».Dopo larivoluzioneopera-
ta dalla Bce nel rifinanziamento
delle banche (illimitato al
3,75%), non c’è ragione per rin-
viare l’applicazione della misura
suggerita da Bini-Smaghi. Se la
proposta fosse accolta, vorrebbe
dire una riduzione di quasi un
paiodi puntipercentuali del tas-

so variabile sui mutui, quindi
un risparmio medio di 2000 eu-
ro all’anno!
Infine, la terzamisuracheriguar-
dai redditida lavoroedapensio-
ne. Siamo in recessione in Italia
ed in Europa e ci rimarremo a
lungo se non decidiamo in fret-
ta un intervento di sostegno ai
redditi. L’Unione Europea è
un’area di 450 milioni di consu-
matori e di milioni di imprese.
Dobbiamoesportareanoi stessi.
Le politiche di bilancio devono
tornare in campo. Di fatto, stan-
no tornando in campo, ma in
modo non coordinato, surretti-
zio (si veda la decisione della
Francia di rinviare la scadenza
per ilpareggiodibilancio).E, co-
sì, perdono efficacia. Il comuni-
cato finale dell’Ecofin indica
che: «possono essere adottate
misure circoscritte e tempora-
nee, in particolare nei confronti
di quanti sono maggiormente
colpitidall’attuale faseeconomi-
ca». Allora, il Governo porti in
Europa lapropostaavanzata alla
Conferenza economica del Pd,
lunedì scorso a Roma: riduzio-
ne, per un biennio, delle impo-
ste sui redditida lavoroedapen-
sione per 0,5 punti percentuali
di Pil in tutti e 27 i paesi membri
o, almeno, neiPaesi Ecofin. Rea-
lizzata contestualmente avreb-
beeffettimoltiplicativi significa-
tivi, dato il livello di integrazio-
ne tra le economie europee. La
temporaneità dell’intervento

non comprometterebbe gli
obiettividibilanciodimediope-
riodo. La proposta del Pd non è
alternativaadaltre ipotesiorien-
tatea sostenere la spesa inconto
capitale (ad esempio, attraverso
gli Eurobond suggeriti da Delors
negli anni ‘90). Sono da perse-
guire. Ma, non hanno alcuna
possibilitàdi produrreeffettinel
breve periodo. L’insistenza del
nostro ministro dell’Economia,
giovedì alla Camera, sulla sua
idea di affidare alla Bei risorse
per spese per investimenti ha
tempi incompatibili con l’esi-
genza di una risposta anticiclica
(siamo «all’avvio dello studio di
fattibilità»). Arriveremmo trop-
po tardi. Invece, una decisione
Ecofinodell’Eurogruppoa favo-
re di una politica fiscale di soste-
gno ai redditi sarebbe di effica-
cia immediata.Senonfossepos-
sibileunapoliticadibilancioeu-
ropea, ilGovernoattui lapropo-
sta inItalia. Il risanamentoeredi-
tato dal Governo Prodi è solido,
il comunicato Ecofin lo consen-
teegliobiettividi bilancio salta-
no senza un minimo di tenuta
dell’economia reale.
Nella difficilissima fase in atto,
il Governo ascolti le opposizio-
ni. Chiudere, come ha fatto an-
cora una volta ieri Berlusconi, è
dairresponsabili.Ladestra italia-
na non perde occasione per di-
mostrare la sua anomalia e ag-
gravare i rischi per il Paese.
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Tre scialuppe per non affondare
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M
a la realtà è che nessuno
sembra credere che 700
miliardididollari avran-

no un qualche effetto significati-
vo. E lo stesso vale con ogni pro-
babilità per il taglio dei tassi deci-
so l’8 ottobred’intesacon la Ban-
ca centrale europea e con la Ban-
ca d’Inghilterra.
Nonsiamoinpresenzadiunacri-
si di liquidità. Chi presta il dena-
ro non crede che il debitore resti-
tuirà il denaro preso in prestito
perché non crede nella possibili-
tàdi farlorendere.Tuttigliopera-
tori cercano di non correre rischi
e quindi non fanno circolare il
denaroe lonascondonosottoun
gigantesco materasso globale.
Tutto è cominciato con i mutui
concessi con troppa leggerezza
inun momento in cui si pensava

di poter fare qualunque cosa. Ma
orachel’Americastasprofondan-
donella recessioneeche la disoc-
cupazione è in aumento, vengo-
no al pettine altri nodi in quanto
la gente non è in grado di pagare
le rate del mutuo e le bollette. E
mentre i consumatori stringono
la cinghia aumenta il numero
delleaziendecostretteafaredebi-
ti. Il tutto si traduce in altri licen-
ziamenti, altri prestitinon garan-
titi e una corsa a vendere titoli e
obbligazioni.
La Federal Reserve e altre banche
centrali possono immettere
quanta liquidità vogliono nel si-
stema, ma il problema non è più
limitato al versante del supply si-
de, cioè dell’offerta. Il problema
si è allargato alla domanda, la
qual cosa vuol dire che il gover-
no federale, alle cui casse si ricor-
recomeultimarisorsa,deverilan-
ciare l’economia così come fan-
no altri governi. È il momento

giusto per cominciare a ricostrui-
re lenostre infrastrutturefatiscen-
ti - strade,ponti, cavalcavia,mez-
zidi trasportopubblico-eperaiu-
tare le amministrazioni locali
con le casse vuote ad investire
nella scuola.
Facile a dirsi. Ma in presenza di
unvuotodipotereeconunpresi-
dente «anatra zoppa» che può
vantare il più basso indice di po-
polaritàdella storia,conunmini-
strodelTesoroincapacedispiega-
re con esattezza cosa sta facendo
e a poche settimane dalle elezio-
ni,abbiamotutto ildirittodiave-
re paura.
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Una crisi di fiducia
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O
ggi però, a parti inver-
tite, Berlusconi ritiene
che scendere in piazza

sia un’offesa, un pericolo, un
attentato.Dicecheconchisfi-
la nei cortei non si dialoga, fi-
gurarsi. Aggiunge che non si
lascerà prendere in giro. La
piazzadiventa quindi un luo-
go di perdizione e di maledi-
zione. Ilpostodegli istintiani-
mali. Grande elemento di di-
sturboperchi invece“deve la-
vorare” e “deve fare” e non
può perdersi in chiacchiere.
Se non fosse preoccupante

nemmeno varrebbe la pena
perderci tempo. Inquesti lun-
ghiquindici annidi berlusco-
nismo abbiamo assistito a
tanti di quegli strappi che ri-
schiamo quasi quasi di farci il
callo. Ma il punto è delicato e
riguarda lacorrettavitademo-
cratica del Paese.
Ci sono, infatti, due parole
del dizionario democratico
che vanno storte al Berlusco-
ni Capo del Governo: Parla-
mento e Opposizione. Abbia-
mo già visto in questi mesi
quale idea abbia di Camera e
Senato. Bei palazzi nel centro
di Roma nei quali si aggirano
strani signori che pretendo-
no di fare le leggi, discutere
proposte, magari votare an-
che ed emendare. Addirittura
esercitare il potere loro confe-
rito dagli elettori. Così Berlu-
sconi ha deciso che si deve
perdere tempo e che si gover-
na per decreto, si va avanti
con i voti di fiducia trasfor-
mando il luogo simbolo della
democrazia in una specie di
grande pulsantiera. Al presi-
dente della Repubblica che lo
avverte e gli dice vigilerò ri-
sponde: sissignore. Poi però
sfornaaltridecreti.Aleggiaad-
dirittura in queste ore (nono-
stante la smentita del mini-
stroAlfanonell’intervista rila-
sciata ieri al direttore di que-
sto giornale) un maxidecreto
sulla giustizia.
Siamovisionari? Nonpare, se
è vero che su questo tema il
Quirinale tienegliocchibene
aperti. E se anche ieri Napoli-
tano ha sentito il bisogno di
ricordare che la nostra è una
Repubblica Parlamentare e

cheallontanarsida questavia
può «condurre veramente
fuori strada e in vicoli cie-
chi».
L’altro caposaldo delle mo-
derne democrazie è l’opposi-
zione. Proprio perché siamo
in democrazia nessun gover-
no ha il potere assoluto, ma
le sue prerogative vengono
compensate da una serie di
contrappesi. L’opposizione è
uno dei più importanti. Cer-
to, è una cosa ovvia. Ma per il
nostro premier non sembra
sia così. Chi non adora, nel
suo caso, non ha diritti, è un
nemico e spesso un comuni-
sta.Lasuaèunaideadidemo-
crazia senza contestazioni,
nella quale la scena è tutta e
solo degli yesmen. Preoccu-
pante? Abbastanza preoccu-
pante.
L’opposizione, come si sa,
può esercitare il suo ruolo
dentro e fuori il Parlamento.
Nelle aule e nelle piazze. E la
esercita con più o meno du-
rezzamaconspiritodemocra-
tico e con senso dello Stato. È
stato così quando c’era il Pci.
Lo è ancora oggi che non c’è
più.
Andare inpiazza il25ottobre
per il Pd (così come sarà oggi
per lasinistra radicaleedèsta-
to ieri per gli studenti) è un
modo forte per far sentire la
propria voce e dare voce alla
propria gente. Per essere, cer-
to, contro il governo ma con
l’obiettivo di risolvere i pro-
blemi del Paese in un mo-
mento delicato e difficile. In-
somma per gridare le proprie
critiche e poter dire dei “no”
e dei “basta”. È tutto a posto,
tutto naturale. Legittimo.
Succede qui e succede in tut-
te le democrazie del mondo.
Non succede nei posti dove
comanda uno solo che pen-
sa, propone, vota, decide, ac-
coglie e respinge. Sono posti,
quelli, che non ci piacciono.
Perquestoquel refolodidub-
bio (che Franceschini ridi-
mensiona nell’intervista a
Eduardo Di Blasi a pagina 8)
che abbiamo visto serpeggia-
re dentro il Pd sul tema anda-
re in piazza o no, andarci per
criticare o per appoggiare, ci
è sembrato alquanto diso-
rientante.
Nonbisognaoffrirealcunali-
bi al decisionismo berlusco-
niano. La piazza non fa pau-
ra, non deve far paura. La
piazza è il luogo delle idee,
dell’incontro e della parteci-
pazione. È un luogo della de-
mocrazia. Non bisogna diffi-
darne. Meglio diffidare, inve-
ce, di quei piazzisti che prefe-
riscono il Billionaire o il Baga-
glinoper raccontare barzellet-
tee farsipiacere.Epoidecido-
no sempre tutto da soli.

pspataro@unita.it

Scuola, rompiamo il silenzio

MARAMOTTI

C
inquecentomila ragazzi
in piazza in tutta Italia.
Eratempochenonsiassi-

steva a una manifestazione così
diffusa e imponente. E che ha
dato una prima, concreta rispo-
sta alla domanda di Simonetta
Salacone, dirigente scolastico
della scuola elementare Iqbal
Masih di Roma, avanguardia
del movimento di resistenza at-
tivaecostruttivaallacoppiaGel-
mini-Tremonti. Simonetta, ol-
tre ad essere esperta e capace, è
anche una donna realista. Da-
vanti a una platea di insegnanti
e politici, ha chiesto chi - tra po-
litica, sindacato, enti locali, am-
ministrazione - sarà in grado di
raccogliere l’eredità della gran-
de mobilitazione della scuola
primaria messa in piedi a Roma
e in altre città d’Italia, una volta
cheiriflettoridelmondodell’in-
formazionesisarannofatalmen-
te spenti. La domanda è legitti-
ma, considerando che la scuola
italianapassadamomentidi so-
vraesposizione mediatica - spes-
so gestiti in maniera pedestre e
approssimativa - a lunghissime
fasidioblio. Mac’è una doman-
da precedente: che fine ha fatto
lascuolasuperiore?Latitanzaas-
soluta,aparte l’incoraggiante ri-
sposta dei ragazzi. Ma gli inse-

gnanti? L’impressione è che da
alcuni anni, più che un’idea di
scuola come sistema organico
che garantisce il Paese nella sua
crescita culturale e nell’educa-
zione ai diritti di cittadinanza,
essa sia considerata un insieme
di segmenti, quasi avulsi l’uno
dall’altro, e pertanto indifferen-
ti,oquasi, alle sorti l’uno dell’al-
tro.Lebattagliecontro laMorat-
ti furono anni fa considerate
una bega degli insegnanti delle
primarie, svincolate da qualun-
que visione di scuola come be-
ne comune e da qualunque rap-
presentazione di un sistema di
welfare universale. Oggi, per il
momento, chi sta facendo le
spese della scellerata politica del
Governoè,ancoraunavolta, so-
prattutto, la scuola primaria; e -
comeallora - il silenziodelleme-
die e delle superiori è assordan-
te. La miopia di un simile atteg-
giamento è evidente da molti
punti di vista. Innanzitutto dà il
senso di una partecipazione e di
una reazione che nasce solo dal
contatto diretto con situazioni
di emergenza. Questo, in molti
casi, rischiaditrasformare lemo-
bilitazioni, i movimenti - anche
i più efficaci e costruttivi - in
unareazioneall’emergenzastes-
sa; e non nell’occasione per
inaugurare una riflessione co-
mune su un problema culturale

complesso e delicato, quale
quello che investe globalmente
la scuola italiana e le rappresa-
gliedei vari governi: ancora una
voltagli insegnanti italianidero-
ganoallapropria funzioneintel-
lettuale in senso ampio. Inoltre,
configura un’idea di scuola non
comesistemaorganico,dalpun-
to di vista didattico e della cura

dello sviluppo della emancipa-
zione degli individui che sono e
saranno gli studenti, ma come
sistema settoriale, scollato com-
pletamente da qualunque idea
di verticalità. Marca poi una vi-
stosa lontananza tra ordini di
scuola che - attraverso dialogo,
coesione, solidarietà - indiche-
rebbero alla politica e all’ammi-
nistrazione un “mondo della
scuola”come interlocutore non
solo nominale. Un mondo del-
la scuola più forte, perché com-
patto,sinergico; capacedielabo-

rare, comunemente, idee e resi-
stenza. Invece le scuole elemen-
tari,oggicomequalcheannofa,
stannoreagendointotale solitu-
dine alla strategia economicista
del governo che - oltre a tagliare
posti di lavoro - impoverisce in
maniera irreversibile l’impianto
didattico-culturale di quel seg-
mento di scuola. Infine, in que-
sto silenzio, hanno buon gioco
le voci di chi si associa alle no-
stalgiche pseudostrategie cultu-
rali del governo e ai suoi inade-
guati, muscolari provvedimen-
ti, in una indefessa difesa del
passato (che, si badi bene, non
coincide necessariamente con
serietà, rigore, competenza).
Chenelvuotodi sensodellano-
stra società esercitano un’attrat-
tiva fatale sull’opinione pubbli-
ca. Demotivazione, disimpe-
gno, il risultato della mancanza
di quella collegialità che invece
connota la scuola primaria e ne
costituisceunaforza innegabile:
lasituazioneallesuperiorièque-
sta. È probabile che si avvertirà
unrigurgito di reazionequando
arriveranno i “piattini” che Gel-
mini&C stanno preparando,
quando si sentiranno gli effetti
dei tagli preventivati, se e quan-
dolapropostadi leggeApreado-
vesse attuarsi, nel momento in
cui lepromesserevisioniordina-
mentali dovessero concretizzar-

si. Ricordiamo, comunque, che
una gran parte degli insegnanti
nonharitenutoopportunoscal-
darsiper ilpasticcio sull’obbligo
(scolasticodi istruzione), eha in
molti casi reagito tiepidamente
allaquestionedeidebiti scolasti-
ci, dimenticando per lo più che
nonsitrattavasolodiunproble-
madiorganizzazione internaal-
le scuole, ma dello spunto per
inaugurare una seria riflessione
culturale e didattica.
Sfruttandoilcoinvolgimentore-
sponsabile delle famiglie e degli
studenti, potrebbe essere que-
sto il momento di ribadire che,
quando si deve fare i conti con
il mondo della scuola - luogo
della democrazia, della cultura
emancipante,deldibattitocriti-
co- lacoesionetralesuecompo-
nentièobbligatoria,etica,politi-
ca e passa attraverso l’esigibilità
dei diritti, l’esercizio dei doveri
e l’interpretazione puntuale e
intransigente dei principi della
Costituzione. Attori e spettatori
passivi: dura da troppo tempo.
Speriamo che la manifestazio-
ne di Torino di qualche giorno
fa, i 500.000 ragazzi di ieri, lo
sciopero dei sindacati di base
del 17 e lo sciopero del 30 dei
confederali siano l’inizio di una
risposta responsabile all’emer-
genza democratica che stiamo
vivendo.

Berlusconi
ha un’idea
di democrazia
senza contestazioni
nella quale la scena
è solo degli yesmen

MARINA BOSCAINO

Era tempo che
non si assisteva
a una
manifestazione
così diffusa
e imponente
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